
NUMERO  03 MARZO 2021

VIA VITAE
VERSO PASQUA
Il cammino della croce
nelle “stazioni” fotografiche
di Francesco Acerbis

pag. 11

PRIMO
PIANO / 2
L’Atalanta, quando
una squadra diventa
il collante di una città 

pag. 8

PRIMO
PIANO / 1 
Bose, non c’è solo il fondatore
e la comunità dei monaci
merita molto più rispetto

pag. 6

“NON ABBIATE PAURA”
LA VITA È RESURREZIONE 

Buona Pasqua!
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(i padri lo chiamano proprio così, lo spirito prosciugato 
di energie). A guardarla con un minimo di lucidità (e di 
amore) la vedi stanca, seduta sulla panchina dei giardini 
della secolarizzazione. Anche lei non ne è uscita migliore. 
Ha avuto il coraggio (sic!) di alzare la voce per chiedere la 
riapertura delle chiese ma non ha monetizzato nulla da 
questa stagione che l’ha messa fortemente in crisi di iden-
tità e funzionalità, riducendola all’afonia sapienziale e co-
stringendola nella riserva indiana dell’inevidenza sociale. 
La pandemia è stato soltanto l’acceleratore di un processo 
di svuotamento religioso già abbondantemente in atto da 
tempo. Da troppo tempo. Abbiamo guardato al fenome-
no dell’insignificanza culturale della fede e dell’impalpabi-
lità della parola evangelica quasi con un’aria di sufficienza. 
Con la sicumera del tanto prima o poi tutto tornerà come 
prima. Invece nulla è e sarà come prima. Anche la Chiesa 
sembra non aver voglia di volere. Cosa? Il cambiamento 
o la conversione pastorale continuamente stimolata da 
Francesco. Rimane bloccata nel recinto della sicurezza sa-
cramentale (fino a quando?) o nella comfort zone delle de-
vozioni religiose. Crede di avere risposte. Ma ha risposte a 
domande che non ci sono più o che sono diventate altre. 
E là dove freme l’interrogazione dell’umano lei rischia di 
non farsi trovare. Il Risorto ancora oggi ci spinge a riparti-
re dalle nuove Galilee. Ed è lì che promette di farsi trovare. 
Nuovamente sulle strade polverose della storia e non nel 
tempio comodo della religione. 

news
TERZA ONDATA
LA STANCHEZZA
E IL CORAGGIO
(DI RISORGERE)
La stanchezza è il sentimento che rischia di 
atrofizzare l’anima. La testa è pesante e non 
aiuta né a pensare né a volere. Anche la Chiesa 
sembra essersi infilata in questo tunnel del non 
aver voglia di volere

editoriale

BUONA PASQUA A TUTTA LA COMUNITÀ. LO 
SPIRITO VITALE DEL RISORTO CI APPASSIONI 
ALLA VITA E CI RIPORTI SULLE STRADE DEGLI 

UOMINI CON LA CAPACITÀ DI INVENTARSI 
NUOVE FORME DI RELAZIONE. 

LONGUELO COMUNITÀ
autorizzazione Tribunale di 
Bergamo n. 7 del 25/2/2009

RESPONSABILE
Massimo Maffioletti

IN REDAZIONE
Giovanni Berera, Davide Cavalleri, 
Maira Ceriani, Roberto Cremaschi, 
Monica Ferrante, Elio Longhi, 
Stefania Lovat, Manuela Malighetti, 
Maria Elena Nardari, Federico 
Previtali, Mario Ravasio, Battista 
Villa, Giuliano Zanchi

IN COPERTINA
Le foto della copertina e della “Via 
Vitae” sono di Francesco Acerbis; 
fanno parte di un insieme di 11 
scatti per il cammino quaresimale 
della diocesi di Bergamo. Si 
possono vedere tutte nella nostra 
chiesa grazie all’allestimento 
dell’architetto Gianfranco Rizzi e di 
Antonella Adobati.

IMPAGINAZIONE E GRAFICA
2caffè <strong> creativity | 2caffe.it

STAMPA
Litostampa Istituto grafico
Via Corti, 51 - Bergamo

Questo Periodico esce 
con il contributo di:

LUIGI LOCATELLI
Pasticceria gelateria

CAFFÈ BAZZINI
Gelateria

RUGGIERI
Gioielleria

BOSSINI BRUNO
consulente finanziario Fideuram

STUDIO BOSSINI
massoterapia - psicomotricità
Via Lungobrembo, 9 – Curno (Bg)

OTTICA ELZI

FONTI SAN BERNARDO Spa

CREDITO BERGAMASCO

CONCA VERDE
Farmacia

ROTAFRIGOR S.r.l.
Impianti di climatizzazione

SCUOLAUFFICIO S.r.l.
Borgo Palazzo, 205 - Bergamo

STURI PIZZA
Pizzeria d’asporto - Via Moroni - Bergamo

RESCOGITA S.n.c.
Relazioni e soluzioni

TABACCHERIA/RICEVITORIA/ EDI-
COLA “CONCA VERDE” 
di Lo sito Giuseppina

AUTOFFICINA PITRÈ ROBERTO & C. S.n.c.

GREEN MARKETING Srl

Non si sa davvero più da che parte prenderla. Terza 
ondata. Reagire o rassegnarsi? Questa pandemia 
continua a mordere e a sfiancarci. Come se non ci 

fosse mai una fine. Certo i vaccini, l’abbiamo capito, sono 
l’unica àncora di salvezza. Nel frattempo che facciamo? 
Non dobbiamo permettere alla motivata stanchezza che 
tutti stiamo accusando sulla pelle, nella carne, di lasciarci 
sprofondare in una sorta di depressione collettiva o di le-
targo dello spirito. Con un giro di parole definirei il tarlo 
della stanchezza come “non aver voglia di volere”. Il virus 
che non passa ed è in grado di farci ancora molto male la-
vora pesantemente sulla cinghia di trasmissione dei nostri 
desideri, impedendoci di assumere in maniera generativa 
il tempo della vita. Vengono meno le ragioni della resi-
stenza e della resilienza. Dopo mesi di ubriacatura scien-
tifica a suon di grafici e Rt, e di stordimento dei pareri 
cattedratici, gli uni armati contro gli altri, la coscienza col-
lettiva chiede solo di voltare pagina. Invoca la distrazione. 
Evasione. Montagna e neve. Leggerezza. Happy hour e 
spritz. Una sorta di gigantesco divertissement. Voci auto-
revoli attendono pure il ministero del Divertimento. La 
testa è pesante e non ha granché voglia di essere pensante. 
Non voglio passare per bacchettone ostracista, sono con-
sapevole del bisogno di rigenerarsi e dimenticare. Sono 
perfino convinto, adesso, che abbiamo bisogno di un 
normale ritorno alla normalità. Il corpo e la mente sono 
stanchi. La stanchezza prima era il frutto dell’iperattività 
prestazionalistica e produttivistica del turbocapitalismo 
occidentale, oggi è il distillato perfetto dell’inedia. I padri 
della Chiesa – grandi saggi che avevamo familiarità con 
lo spirito dell’uomo e del tempo – chiamavano “accidia” 
la non volontà di volere, il lasciarsi vivere, il rinunciare a 
cercare le ragioni della partecipazione al consesso uma-
no. Adesso possiamo dirlo: non stiamo uscendo miglio-
ri. Nemmeno la Chiesa è esente dal demone meridiano 

don Massimo Maffioletti

CAMBIO DEI MEDICI DI BASE 

Il mese di gennaio ha visto l’avvicendarsi dei medici di base. La dottoressa Rosangela Marchi-
sio ha concluso il suo operato per il nostro quartiere dopo ben 37 anni di servizio. Era arrivata 
in quartiere nel 1984. Ha certamente tessuto legami, entrando nelle case degli anziani e degli 
ammalati. Ha contribuito a tenere unito il quartiere mettendosi in ascolto delle sofferenze e 
dei disagi familiari. Il quartiere è stata la sua casa. La comunità è molto grata anche per aver 
sostenuto e garantito il suo servizio ai Cre dell’estate. Continuerà a rendersi disponibile per 
chi lo vorrà. Nel frattempo il nuovo medico, momentaneamente qualificato ancora come 
provvisorio, è Daniela Manzoni. Dal 20 gennaio scorso, infatti, lei riceve i pazienti negli stessi 
locali della dott.ssa Marchisio in attesa di un ambulatorio definitivo in quartiere. Questi gli 
orari della disponibilità della dott.ssa Manzoni: lunedì 10.00 > 13.00; martedì 14.00 > 18.00; 
mercoledì 14.00 > 18.00; giovedì 10.00 > 12.30 e venerdì 8.00 > 10.30. Per le prenotazioni o 
per le visite domiciliari urgenti telefonare, da lunedì a venerdì dalle 8.00 alle 12.00, al numero 
di cellulare 350.1898284. Le ricette ripetibili possono essere richieste scrivendo all’indirizzo 
mail dottoressamanzoni@yahoo.it o in alternativa tramite busta chiusa.

È ARRIVATA MANZONI, GRAZIE MARCHISIO

Il Centro di primo ascolto parrocchiale ha sospeso la distribuzione e soprattutto la raccolta 
indumenti ormai da circa un anno causa pandemia. E anche per recuperare spazio nella 
piccola stanzetta del Centro si è deciso di non ritirare più abbigliamento per adulti (a parte 
qualche giaccone e jeans) e di concentrarsi solo sull’abbigliamento per neonati e bambini 
(fino a 8-10anni) oltre che sulla biancheria per la casa e coperte. Non è più possibile por-
tare liberamente questi articoli ma occorre sempre chiedere in anticipo (tel. 035.402336). 
Anche le calzature non vengono più ritirate sia per una questione igienica sia perché di 
difficile gestione (a meno che qualcuno abbia scarpe nuove da dare soprattutto di tipo 
sportivo). Si può sempre conferire ai cassonetti gialli Caritas (in oratorio): quanto raccolto 
viene selezionato e smistato dal “Triciclo” della Caritas (via S. Bernardino, 77 – Bergamo; 
tel: 035 4592548 – interno 2 oppure segreteria@cooperativaruah.it) oppure consegnato an-
che all’Associazione Arcobaleno di Colognola (via Giovanni Keplero, 3 – 24126 Bergamo; 
tel. 035.5295288 oppure larcobaleno.onlus@libero.it).

RITIRO DI ABITI USATI

CENTRO DI PRIMO ASCOLTO 

Con il cambio di Ubi in Bper anche il conto corrente parrocchiale è stato modificato. Lo ren-
diamo noto per chi dovesse versare un bonifico a favore della comunità: carità e poveri, soste-
gno parrocchia o oratorio, rinnovo abbonamento, iscrizioni catechesi e altro… Ecco il nuovo 
Iban: IT 33 V 05387 11103 000042568867. Si raccomanda di mettere sempre la causale. 

NUOVO IBAN BPER PER VERSAMENTI E BONIFICI

PER CONTRIBUIRE ALLA PARROCCHIA    

Nuovo appello per il rinnovo al giornale Longuelo Comunità. Siamo a quota 360 rinnovi 
(17 nuovi abbonamenti). Diamo fiducia e sosteniamo questo esperimento di comunica-
zione pastorale a beneficio anche di tutto il quartiere. Abbonarsi è un atto di appartenen-
za, essere comunità. Lanciamo un appello per i ritardatari e speriamo ancora in qualche 
nuovo abbonamento. Gli estremi per abbonarsi li trovate sul sito della comunità (www.
parrocchiadilonguelo.it) o potete conoscerli inviando una mail a segreteria@parrocchiadi-
longuelo.it o iscrivendovi alla Newsletter settimanale (basta che ci lasciate l’indirizzo mail) 
o mandando un messaggio al numero parrocchiale di WhatsApp (351 6051503).

360 ABBONAMENTI. APPELLO AI RITARDARI

NON DIMENTICARTI DI RINNOVARE LC    
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commenti

Desiderius Erasmus

FATTI NON FOSTE

Papa Francesco è andato in Iraq. 
Ci è andato da pellegrino di pace. 
Ci è andato con alcune idee piutto-
sto chiare. Prima: le religioni non 
sono mai uno strumento di morte, 
nessuno è autorizzato ad utilizzarle 
in modo strumentale, “l’offesa più 
blasfema è profanare il suo nome 
odiando il fratello. Ostilità, estre-
mismo e violenza non nascono da 
un animo religioso: sono tradi-
menti della religione. E noi creden-
ti non possiamo tacere quando il 
terrorismo abusa della religione”. 
Seconda: “Il patriarca Abramo, che 
oggi ci raduna in unità, fu profeta 
dell’Altissimo. Un’antica profezia 
dice che i popoli ‘spezzeranno le 
loro spade e ne faranno aratri, del-
le loro lance faranno falci’. Questa 
profezia non si è realizzata, anzi 
spade e lance sono diventate missili 
e bombe. Da dove può cominciare 
allora il cammino della pace?”, ha 
chiesto il pontefice: “Dalla rinuncia 
ad avere nemici. Chi ha il coraggio 
di guardare le stelle, chi crede in 
Dio, non ha nemici da combattere. 
Ha un solo nemico da affrontare, 
che sta alla porta del cuore e bussa 
per entrare: è l’inimicizia”. I com-
menti si sprecano.

FRANCESCO
PELLEGRINO
IN IRAQ
NEL NOME
DI ABRAMO

Che io non sia il “target bersaglio”, 
l’elegante e asciutta inserzione a 
tutta pagina sul quotidiano nazio-
nale lo dice chiaro e tondo, nelle 
parole finali. L’oggetto proposto 
“abbellisce la vostra collezione 
d’arte, la vostra biblioteca, il vostro 
yacht”. Nulla che sia alla mia por-
tata. Potrei voltare pagina. Se non 
fosse che si tratta di un igienizzante 
per mani, un distributore di gel sa-
nificante. Come ormai ne vediamo 
dappertutto. Quindi mi riguarda? 
No, questo no. Perché “non igie-
nizza solo le mani”, appunto, ma 
è un’opera d’arte. Di design. “Ar-
riva all’altezza giusta delle vostre 
mani” – ci rassicura l’inserzione 
pubblicitaria – e “proietta anche 

DISPENSER DEL GEL, 
NUOVO OGGETTO 
DEL DESIDERIO. 
PER CHI CREDEVA
DI AVERE TUTTO

Roberto Cremaschi

FATTI NON FOSTE

il vostro nome sul pavimento”. È 
immediato chiedersi come si può 
farne a meno. Come abbiamo po-
tuto farne a meno finora. E, infatti, 
lo slogan d’apertura recita “Non è 
vero che hai tutto.” Alimentando 
il rosicare di chi ha una collezione 
d’arte, una biblioteca, uno yacht… 
ma ne vorrebbe avere due, tre. Li 
vorrebbe più grandi, più belli, più 
nuovi, più sontuosi, più à la page. 
Per fare rosicare gli altri.  Perché 
alla voglia di possesso non c’è fine. 
Anche in periodo di pandemia. 
Spiega la ditta: «di fronte alle diffi-
coltà e a periodi che si annunciano 
di svolta epocale, c’è chi si chiude 
nel proprio cantuccio ed aspetta 
che passi la tempesta. C’è chi, in-
vece, mantiene gli occhi aperti ed 
è pronto a cogliere le nuove op-
portunità che possono apparire sul 
proprio cammino». Questa ditta 
ha colto la nuova opportunità: sa-
nificare le mani con un aggeggio da 
circa 2.000 euro (sconti quantità, 
prezzo riferito alla versione in ac-
ciaio, ma c’è anche in oro a 24 ca-
rati). Per farti credere, per il breve 
momento in cui il gel ti cola sulle 
mani, che hai davvero tutto. Poi, 
quando il gel sarà asciutto, guar-
dati intorno, alla ricerca di “nuo-
ve opportunità”. Sconsolatamente 
deluso, perché ancora una volta, 
non hai tutto.

impresentabili, spesso asserviti ai 
voleri esterni. In parte per l’esplo-
sione di tensioni tribali, mai real-
mente sopite. In parte ancora per 
l’aggravamento di alcune situazioni 
economiche e sanitarie, dovute a 
condizioni climatiche sfavorevoli, 
ai conflitti locali e a una tumultuo-

Il sanguinoso agguato, dove hanno 
trovato la morte l’ambasciatore At-
tanasio, il carabiniere Iacovacci e il 
loro autista congolese, è avvenuto 
nella regione dei vulcani Virunga, al 
confine tra Congo e Rwanda, in una 
delle zone più pericolose dell’intero 
continente, dove persiste, ormai 
da oltre vent’anni, una guerriglia 
continua tra polizie locali e ban-
de armate irregolari. Ma è l’intera 
Africa a piangere i suoi morti per 
i conflitti – più o meno palesi e di-
chiarati – che l’attraversano ormai 
da decenni. Ricordiamo solo quello 
che sta avvenendo in questi giorni: 
dal terrorismo jihadista nel Sahel 
e in Mozambico alla persistente 
conflittualità in Libia e nel Corno 
d’Africa, dai conflitti etnici in Ca-
merun e Sud Sudan alle guerre per 
bande in Congo. Senza dimenti-
care il recente passato della Sierra 
Leone, della Liberia, del Rwanda, 
dell’Angola. E segnalando la pre-
senza di molti regimi dittatoriali, in 
un crescente deficit di democrazia. 
Sono molte le cause che hanno por-
tato a questa situazione critica. In 
parte dovute alla dissoluzione – a 
volte solo formale, ma non econo-
mica – degli imperi coloniali e alle 
ingerenze delle potenze straniere 
per accaparrarsi aree di influenza e 
ricchi mercati di materie prime. In 
parte per la presenza di governanti 

LETTO SUL GIORNALE

Elio Longhi

IL SACRIFICIO
DI LUCA ATTANASIO
COSTRUTTORE
DI PACE
PER L’AFRICA

CI ILLUDEVAMO
DI “NON TORNARE
ALLA NORMALITÀ”.

INVECE CI TORNIAMO 
DI CORSA COGLIENDO 

“LE NUOVE
OPPORTUNITÀ”.
PERFINO IN UN 

DISPENSER DEL GEL,
NUOVO OGGETTO 
DEL DESIDERIO

In queste pagine 
ospitiamo brevi 
commenti che 
hanno la “pretesa” 
di indicare la 
direzione del 
nostro giornale 
di comunità, 
prendendoci 
la libertà e la 
responsabilità di 
affrontare di petto 
la realtà 

È L’INTERA AFRICA A 
PIANGERE I SUOI MORTI 
PER TUTTI I CONFLITTI 
– PIÙ O MENO PALESI 
E DICHIARATI – CHE 

L’ATTRAVERSANO ORMAI 
DA DECENNI.

sa crescita demografica. Si emigra 
quindi verso i paesi limitrofi, popo-
lando giganteschi e spesso invivibili 
campi profughi, o verso l’Europa, 
affrontando quasi sempre le insidie 
del viaggio e i problemi dell’immi-
grazione: la ricerca di un futuro mi-
gliore diventa un sogno da vivere a 
qualunque costo, sperando che non 
diventi un deludente miraggio. Di 
fronte a questi drammi, Luca At-
tanasio, uomo di pace impegnato 
nella cooperazione, stava lavoran-
do perché la speranza non morisse 
nell’Africa che amava. 
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Da un anno la comunità religiosa è al centro di un’aspra discussione interna che ha diviso la comunità 
dal suo capo carismatico Enzo Bianchi. È dovuto intervenire lo stesso papa. La nostra parrocchia è stata a 
Bose lo scorso settembre. Ci preme riconfermare la nostra fiducia in un modello di cristianesimo convin-
cente, al di là delle posizioni ideologiche e delle sterili polemiche

BOSE, IL RISPETTO DELL’INTERA 
COMUNITÀ DEI MONACI
VIENE PRIMA DELLA DIFESA 
MEDIATICA DEL FONDATORE

SI VA A BOSE NON IN CERCA DI UN 
CRISTIANESIMO VISSUTO. CHI AMA BOSE 

LO FA PERCHÉ LÌ TROVA UNA SORTA 
DI RESPIRO E DI SOLLIEVO, LA PROVA 

TANGIBILE CHE UN CRISTIANESIMO 
DIVERSO PUÒ ESISTERE.

fanno ancora più soffrire i toni di una discussione, per 
lo più consumata sui social ancorché generata sulla 
stampa, che ha assunto interpretazioni piuttosto unila-
terali e schemi ideologizzanti nel riassumere il travaglio 
di una storia lunga e complessa, innalzando a simbolo 
solo le ragioni di qualcuno e demonizzando l’opera di 
chi ha dovuto mediare in una grave situazione di con-
flitto. In tutto questo non si può negare che abbiano un 
ruolo importante alcune voci che per notorietà pubbli-
ca hanno facile accesso alla stampa e pronta credibili-
tà presso il pubblico. Più ammiratori di Enzo Bianchi 
che amici della Comunità di Bose, molte di queste voci 
hanno insistito nel voler interpretare il momento tri-
ste di cui si sta parlando nei termini di un’ingerenza 
ecclesiastica nei confronti della libertà carismatica del-
la comunità e come normalizzazione di un’esperienza 
profetica. Il cliché dell’ottusità e della durezza istituzio-
nale, pubblicamente parlando, ha sempre le sue carte 
da giocare, soprattutto dove le apparenze lo favorisco-
no e i problemi reali circolano allo stato brado del sen-
tito dire.

Il silenzio e la verità
In questo caso Bose paga quella notorietà pubblica che 
la fa sostanzialmente coincidere con la fama del suo 
fondatore e rende i fratelli e le sorelle che la compon-
gono una massa anonima che scompare nella nebbia 
del polverone. Sulle ragioni della contesa che divide 
la Comunità di Bose e sui fatti che hanno potuto ge-
nerarla nessuno di noi certamente può esprimersi e 
possiamo solo sperare in quel silenzio che permetta lla 
Comunità stessa di farvi i conti con franchezza e veri-
tà. Ma ci lascia certamente perplessi la scarsa o nulla 
considerazione che in tutto questo polverone è stata 
riservata ai fratelli e alle sorelle di Bose, più di settan-

ta persone, ridotti a comparse di un 
dramma dedicato a un attore solo. 
Abbiamo l’impressione che quelle 
presenze non meritino di evaporare 
al calor bianco della semplificazio-
ne mediatica. Essa peraltro, e chi la 
alimenta, fa un torto ulteriore a chi 
come noi ama la comunità di Bose 
e indistintamente resta affezionato a 
tutti i suoi membri: induce a nostra 
volta a dividerci come partigiani 
degli uni o degli altri, tutto il con-
trario di quanto una testimonianza 
cristiana dovrebbe fare. In questo 
senso il silenzio dell’intera comuni-
tà, a differenza della difesa media-
tica del fondatore, ha chiaramente 
il merito e la responsabilità di non 
alimentare ulteriori faziosità (anche 
se in questo paga con l’impossibilità 
a difendersi).

La vicinanza e la speranza
In questa dolorosa vicenda, il nostro 
sentimento è quello della vicinanza 

alla Comunità di Bose, e quello del-
la speranza che essa possa superare 
serenamente questo momento diffi-
cile, con l’umiltà che le ferite scava-
no dentro di noi rendendoci più co-
stanti: ai molti che guardano a Bose 
come un luogo di ispirazione per la 
propria fede non importa essere di 
Paolo, di Cefa o di Apollo, ma poter 
contare su un luogo senza del quale 
anche la chiesa sarebbe più povera, 
e noi con la chiesa. Vogliamo perciò 
continuare a frequentare la comuni-
tà monastica di Bose, cui non man-
ca niente per essere lo stesso luogo 
di ospitalità che molti cercano, nella 
speranza che la nostra presenza, sal-
tuaria e discreta, incoraggi e aiuti i 
suoi sforzi di riconciliazione.

FA SOFFRIRE TUTTI LA 
GRAVE SITUAZIONE DI 

DIVISIONE CHE SI È CREATA 
IN QUELLA COMUNITÀ. 

MA ANCORA DI PIÙ I TONI 
DI UNA DISCUSSIONE, 

PER LO PIÙ CONSUMATA 
SUI SOCIAL ANCORCHÉ 

GENERATA SULLA STAMPA.

Anche nella nostra parrocchia, come in tante 
altre intorno a noi, molti hanno trovato e tro-
vano nella comunità di Bose un importante 

luogo di riferimento da frequentare con regolarità e cui 
ispirarsi per molti aspetti di una vita di fede in cerca di 
forme adeguate al nostro tempo. Si va a Bose non in 
cerca di un cristianesimo intellettualizzato, ma di un 
cristianesimo vissuto, in cui cristiani di diverse confes-
sioni condividono il pane, il lavoro e la preghiera, in cui 
fratelli e sorelle provano a stare insieme nella fatica che 
comporta la differenza, in cui il lavoro umile della ter-
ra si alterna all’impegno dello studio nell’unico fine di 
dare alla vita, giorno per giorno, la forma del vangelo. 
Chi ama Bose lo fa perché lì trova una sorta di respiro 
e di sollievo, la prova tangibile che un cristianesimo di-
verso può esistere, anche nel modo con cui si mostra, 
nel modo con cui celebra, nel modo con cui parla.

Il travaglio e l’ideologia
Per questo, e per molte altre ragioni, fa soffrire tutti la 
grave situazione di divisione che si è creata in quella 
comunità e che ha portato addirittura papa Francesco 
a doversene occupare personalmente e attraverso dei 
suoi inviati. La discordia in una comunità guardata da 
tutti come un riferimento fa stare col fiato sospeso. Ma 
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Non soltanto un fenomeno calcistico. La squadra 
locale ha saputo interpretare al meglio il sentimen-
to popolare di una città martoriata dalla pande-
mia. Era già una “fede” di qualcuno. È diventata 
un simbolo per tutti

L’ATALANTA, 
MIRACOLOSO 
“VACCINO”
E COLLANTE SOCIALE 
PER L’INTERA CITTÀ

NEMMENO IL COVID-19 È STATO IN 
GRADO DI SUSCITARE UN VINCOLO 

INTRA-CITTADINO E UNA SOLIDARIETÀ 
LOCALE COSÌ INTENSA. I NEROAZZURRI 

SONO STATI ÀNCORA DI SALVEZZA 
DURANTE LA PANDEMIA.

e un trasporto tale da essere assimilata a surrogato di 
“fede”, emulazione religiosa; simulacro laico di devo-
zione di massa. Tanto estesa e smisurata da essere di-
ventata solennità attorno alla quale si riunisce il calore 
e il trasporto emotivo di un’intera città. Che dico città, 
di un’intera provincia che ha elevato l’11 neroazzurro 
a vessillo di “bergamaschità”. Difficile trovare un altro 
simbolo nostrano capace di suscitare un sentimento di 
appartenenza così orgogliosamente spiccato. Più ancora 
delle mura venete, dello skyline di Città Alta, dei Propilei 
e del Sentierone; più rappresentativa delle valli orobiche, 
del dialetto, dei casoncelli e della polenta e osei. L’effige 
di una Dea stilizzata coi capelli al vento su fondo nero 
e azzurro ha convogliato trasversalmente le anime e le 
ambizioni di migliaia di bergamaschi che si riconoscono 
con orgoglio nelle gesta di Gasperini & Co.

Attaccamento e appartenenza
Le annate positive con annesse qualificazioni alle cop-
pe europee hanno certamente incentivato questa cre-
scita esponenziale di attaccamento verso l’Atalanta: 
persone che fino a qualche tempo fa non si erano mai 
interessate di calcio, ora si scoprono ferventi sosteni-
tori di una squadra capace di portare Bergamo oltre 
i confini nazionali; gente che prima si dichiarava cal-
cisticamente “atea”, ora si fa trascinare dall’ondata di 
entusiasmo che ha travolto il popolo bergamasco. Che 
piaccia o meno, questa squadra è il più forte collante 
sociale del quale dispone la nostra città: tetto sotto il 
quale si riunisce – nemmeno troppo metaforicamen-
te, nonostante la chiusura degli stadi – la maggioranza 

dei nostri concittadini. Con buona 
pace di benpensanti e intellettuali 
della prima ora che mal sopportano 
la puerilità e la volgarità del calcio 
e che, certo, non si sentono rappre-
sentati dalla compagine atalantina. 
Tuttavia, approcciarsi al fenomeno 
con lo sguardo sentenzioso di chi 
si dichiara superiore, relegandolo a 
spettacolo massivo per la plebe, ri-
schia di minimizzarne la portata.

Il “sentiment” popolare
La realtà è che, ad oggi, la Dea tra-
duce meglio di qualsiasi altra istitu-
zione locale il sentiment del popolo. 
Detto fuori dai denti: nemmeno il 
Covid-19 è stato in grado di suscitare 
un vincolo intra-cittadino e una so-
lidarietà locale così intensa. Di più, 
possiamo addirittura arrivare ad af-
fermare che l’Atalanta sia stata una 
sorta di àncora di salvezza durante 
la pandemia: mentre la città e la sua 
gente agonizzavano nella lotta impari 
contro “il nemico invisibile”, Zapata, 
Gomez (ora migrato verso Siviglia), 
Gosens e compagni continuavano 
a inanellare meraviglie calcistiche a 
cui il tramortito popolo bergamasco 
si aggrappava con occhi di speranza e 

sentimenti di gratitudine. L’Atalanta 
(come miracoloso “vaccino”) salvava 
dall’agonia della segregazione; uni-
va gli animi nella lontananza forza-
ta; restituiva parvenze di normalità 
nell’anomalia del momento. Ha fatto 
da scudo alla fragilità, alle lacrime e 
al respiro affannoso dei bergamaschi. 
È stata espressione tangibile di una 
città che reagiva all’emergenza tiran-
do fuori la sua parte migliore, la sua 
tempra pragmatica.

Oltre i confini locali
Grazie alla Dea, il campanilismo la-
tente ha abbracciato l’intera Berga-
masca e ha addirittura travalicato i 
confini locali, tanto che perfino in 
Sicilia (ne sono testimone oculare) 
si tifava Atalanta la sera del 12 ago-
sto scorso quando, contro il Psg, ha 
sfiorato la qualificazione alla semi-
finale di Champions League. Per-
ché il calcio è capace di unire e di-
videre, di emozionare e di avvilire. 
È capace di elevare un’intera città 
e di entrare nell’immaginario col-
lettivo anche di chi non lo vive con 
intensa partecipazione. Anche di 
chi, da perfetto miscredente, non 
“va all’Atalanta”.

LA PASSIONE CALCISTICA, 
IN PARTICOLARE QUELLA 

VERSO L’ATALANTA, HA 
RAGGIUNTO UN ENTUSIASMO 

E UN TRASPORTO TALE 
DA ESSERE ASSIMILATA A 

SURROGATO DI “FEDE”.
LA DEA È IL TETTO SOTTO 
IL QUALE SI RIUNISCE LA 

MAGGIORANZA DEI NOSTRI 
CONCITTADINI (ANCHE A 

STADI CHIUSI). CON BUONA 
PACE DI BENPENSANTI E 

INTELLETTUALI.

E ra il pomeriggio di una primaverile giornata in-
frasettimanale. Non ricordo con precisione quale 
fosse l’occasione, ma mi trovai a seguire una mes-

sa presso un’altra parrocchia della città. A conclusione 
della sua predicazione – il tema era quello della crescente 
mancanza di affezione verso il Vangelo –, il celebrante 
sciorinò un parallelo quantomeno azzardato che, lì per 
lì, mi fece rabbrividire per il pessimo gusto, salvo poi ri-
derci sopra una volta uscito dalla chiesa. “L’altro gior-
no stavo guardando una partita dell’Atalanta – chiosò il 
religioso – e ho visto uno striscione che recitava: ‘Nati 
per amarla, vivi per seguirla’. Ecco, dovremmo riscoprire 
anche noi cattolici una fede così viva e totalizzante come 
quella dei tifosi atalantini verso la loro squadra”. 

L’entusiasmo e la “fede”
Ora, al di là dei giudizi personali in merito all’iper-
bole assolutamente evitabile oltre che infelice, è fuori 
discussione che la passione calcistica – in particolar 
modo quella verso l’Atalanta per noi bergamaschi – 
abbia raggiunto negli ultimi decenni un entusiasmo 

Davide Cavalleri
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VIA VITAE
Non la classica Via Crucis. Alle immagini di Francesco 
Acerbis che stiamo ospitando nella nostra chiesa e che ci 
accompagneranno fino a Pasqua abbiamo affiancato una 
“quasi preghiera” corale. Un inno. Un’invocazione.

Una via dolorosa un po’ particolare, forse non propriamente adatta al 
Venerdì santo ma certamente utile per entrare con serietà nei giorni della 
Passione di Gesù di Nazareth. L’abbiamo chiamata Via Vitae: dieci stazioni 
come dieci sono le fotografie di Francesco Acerbis, scattate quasi tutte a 
Parigi e dintorni (tranne una a Genova e un’altra in Giappone). Sono stazioni 
di vita quotidiana, nelle quali possiamo riconoscerci tutti e forse possiamo 
riconoscere la stessa vicenda drammatica del Figlio dell’Uomo. Come se la 
“sua” Passione fosse da sempre la “nostra”. Come se la “nostra” in qualche 
maniera fosse un po’ anche la “sua”. È sempre un intreccio, un incontro di 
storie: senza la sua non capiremmo la nostra, senza le nostre non avremmo 
domande da porgli. La redazione di LC propone il seguente itinerario: 
quest’anno le opere d’arte hanno lasciato che parlasse l’arte fotografica. 
E non è la prima volta. Le fotografie sono esposte in chiesa, come se i 
soggetti rappresentati facessero parte anch’essi dell’assemblea che lì celebra 
e prega. Un semplice modo per augurarsi buona Settimana Santa e buona 
Pasqua. L’allestimento è stato pensato e realizzato da Gianfranco Rizzi in 
collaborazione con Antonella Adobati e con il supporto della falegnameria 
Bonalumi di Seriate e della Tecnograph.

FINE

a buona notizia è scoprire che il vangelo è an-
cora una buona notizia: sa ancora affascinare 
l’uomo contemporaneo e ha ancora qualcosa da 

L’altalena dei colori regio-
nali (provinciali, comuna-
li) è sfinente. Ancora una 
volta, l’ennesima, abbia-
mo dovuto cedere il passo 
alle regole anti-Covid e 
chiudere nuovamente l’o-
ratorio. Non ci sta facen-
do bene questo continuo 
stop-and-go. Non sta fa-
cendo bene soprattutto ai 
ragazzi, almeno per quelli 

che – pochi o tanti – tro-
vano lì un luogo familiare. 
Rende difficile organizza-
re, pianificare, program-
mare il futuro. Anche 
per la prossima “Estate 
ragazzi” siamo in balia 
dei dpcm i quali però non 
possono che rincorrere le 
curve del contagio. E noi 
siamo lì a rincorrere loro 
in attesa di buone nuove.

(commento da scrittore al secondo vangelo) e ribadito 
da lui stesso nell’incontro online per l’avvio delle letture 
marciane longuelesi, dal 22 febbraio al 26 marzo. Diceva 
così Veronesi: la Dei Verbum è “il documento più auten-
ticamente rivoluzionario prodotto dal Concilio Vaticano 
II; esso rappresenta l’apertura della tradizione cristiana 
a chiunque senta di avere qualcosa da aggiungervi, indi-
pendentemente dai titoli che possiede, dal ruolo che ri-
copre e addirittura dal fatto che creda o no in Dio”. Cosa 
abbiamo imparato? Intanto, che il vangelo può aiutarci 
ad essere davvero comunità, abbattendo le frontiere tra 
credenti e non credenti, tra giovani e adulti, tra assidui 
frequentanti della parrocchia e lontanissimi. Non era 
scontato che tutti accettassero di rischiare l’avventura, as-
sumendosi il cimento – arduo – di interpretare il vangelo 
di Marco. Tendenzialmente crediamo, sbagliando, che 
sia un compito in esclusiva di biblisti, teologi, esegeti, pre-
ti e suore. Invece, la sorpresa è stata che comuni laici in 
nome del proprio sensus fidei hanno dato voce alla Parola. 
L’esperimento online ha davvero funzionato. Ripeto, for-
se ci siamo presi qualche rischio, forse non tutto quello 
che abbiamo detto è “ortodosso”, forse nessuno di noi è 
autorizzato ad avere così tanta libertà nell’interpretare il 
testo. Eppure, è accaduto qualcosa di autentico: la Parola 
ha ispirato letture “corsare” ma noi, in ogni nostro singo-
lo io, abbiamo saputo che in quella Parola ci sentivamo 
a casa. Per la prima volta, forse, abbiamo compreso che 
parlando dell’uomo di Nazareth il vangelo parlava di noi.

BALLO COLORATO

Secondo esperimento comunitario. Dopo “Fratelli tutti” abbiamo osato mettere il becco nel vangelo di 
Marco. Una prova corale con 25 voci e altrettante interpretazioni. Ecco cosa abbiamo capito leggendolo

QUELLE LETTURE “CORSARE” DEL VANGELO 
CI HANNO PARLATO. HANNO PARLATO DI NOI

diario di un parroco di periferia

Da alcuni anni, per ac-
compagnare dignitosa-
mente la liturgia del tem-
po quaresimale abbiamo 
introdotto strumenti mu-
sicali classici come viola e 
violino (oltre all’organo 
che nel nostro caso non 
è un granché) e devo ri-
conoscere che l’esperi-
mento funziona. Magari 
alle orecchie di qualcuno 

il tutto potrebbe suonare 
un po’ “protestante”, vista 
la sobrietà e l’essenzialità 
della celebrazione. Eppu-
re, credo sia un momen-
to apprezzato. Tant’è che 
alla fine della messa parte 
quasi spontaneo l’applau-
so. Le chiese sono gli ul-
timi avamposti culturali 
dove si può suonare dal 
vivo. Teniamoceli stretti.

GLI UNICI "LOCALI" APERTI

L
dire. Questo è il primo vero risultato della (seconda) let-
tura corale avviata in quaresima sul testo di Marco. Dopo 
la prova Fratelli tutti dello scorso avvento, ecco il nuovo 
esperimento di comunità, forse più arduo e rischioso del 
primo: invitare venticinque persone di comunità e quar-
tiere perché diano parola alla Parola. Con la loro singo-
larità, sensibilità, background hanno saputo raccontare, 
interpretare quella Parola che pensiamo sia intoccabile. 
Invece abbiamo toccato la Parola e la Parola ha toccato 
noi. Uno scambio reciproco in nome di quella libertà 
consegnataci dal Concilio Vaticano II così magnifica-
mente riassunta da Sandro Veronesi nel suo Non dirlo 
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VIA VITAE 

PRIMA STAZIONE | Parlami con il tatto. Aiutami a fidarmi di un tocco

Manuela Malighetti

“Così sono partito per un lungo viaggio lontano dagli 
errori e dagli sbagli che ho commesso…”
Non ho bisogno di mostrare il mio volto, sono cieco 
o solo un viandante condotto per mano perché ormai 
troppo anziano. Io non vedo, ma tu sì! Come ti puoi ag-
grappare a me che sono sorretto? Non vedi? Portato da 
un altro essere umano perché sono instabile, insicuro, 
traballante. Non più condottiero, ma condotto, affida-
to, assicurato. Ora rassicurato. Un braccio scarno, sca-
vato, consumato. Sono un braccio pulito e appartengo 
a un corpo curato che era di bell’aspetto, a un corpo 
che porta ancora capelli alla moda, che ha trattenuto 
bracciali ai polsi, che calza sandali in pelle… ma che 
ha sete. Sai davanti a me c’è un bicchiere non so perché 
l’ho messo ma ho tentato di placare con lui la mia sete. 
Non ricordo ora se i soldi che chiedo mi servono per 
mangiare o per bere cosa, quanto, quando? Sono cada-
verica e ora non ricordo perché mi sono ridotta così… 
forse la mia compagna droga mi ha soggiogata, o forse 
è stata l’amica anoressia?
“Sapessimo prima di quando partiamo che il senso del 
viaggio è la meta e il richiamo…”
Mi trovo qui seduta circondata da gente ben vestita che 
è incurante di me e attenta solo a conversare e passare… 
oltre. Sì, qualcuno ha lasciato sul mio scarno foglio, che 

è la mia richiesta di aiuto, qualche moneta ma…
“Trascorsi giorni interi senza dire una parola…”
Sono qui da giorni in silenzio attendendo qualcosa, 
qualcosa di più. Forse un gesto, forse solo una parola.
“La meta non è un posto ma è quello che proviamo e 
non sappiamo dove né come ci arriviamo…”
E oggi credo di aver capito. O meglio lo sento. Oggi 
ho guardato e visto. Un tocco michelangiolesco il mio? 
No! Non chiedo una presa sicura a chi ti accompagna, 
chiedo a te di trasmettermi la capacità di fidarmi con 
un tocco. Come fai tu che vieni guidato. Ti prego parla-
mi con il tatto, di cui tu sei maestro. Chiedo una presa 
di mano illuminante che scuota la mia poca fragile car-
ne rimasta ancora incollata alle mie ormai trasparenti 
ossa. Perché credo, qui, in mezzo al frastuono, che solo 
tu mi possa sentire con gli occhi del cuore. Tu ex mi-
grante ora visibilmente, saggiamente migrato. Mi rico-
nosci? Sono l’umanità “presunta buona”, sono l’Europa 
seduta in mezzo alla strada che incontra la sua Africa di 
salvezza. Eccomi. Sono una realtà evoluta ora ridotta 
sulla “via a terra” che ha intravisto la sua possibile “via 
in piedi”. Credo la resurrezione. La meta non è un po-
sto, ma è quello che impariamo.

Notre Dame de Paris, Parigi, luglio 2005

SECONDA STAZIONE | Papà dove sei? Sono solo, non mi abbandonare

Roberto Cremaschi

Papà, dove sei?
Sono qui solo, sulla sabbia, davanti al mare. Ho tanto 
spazio intorno per giocare, ma sono solo. Non c’è nes-
suno qui con me. 
L’aquilone è bellissimo, è colorato, sembra un arcoba-
leno. Come quello che abbiamo visto un giorno, dopo 
il temporale: era bellissimo. Dava proprio speranza che 
il tempo cattivo se ne fosse andato e stesse arrivando 
il tempo buono. Senza tuoni e fulmini. Che mi fanno 
paura.
Mi hai aiutato tu ad alzare in volo l’aquilone, altrimenti 
non riuscivo. Che risate, quando continuava a cadere e 
noi con lui! Poi, ci siamo riusciti e ora vola nel vento. Lo 
tengo per un filo sottile, quasi non si vede. 
Proietta un’ombra sulla sabbia, un’ombra nera, fredda. 
Però piccola. 
L’aquilone invece è grande, è caldo, pieno di colori, una 
freccia verso il cielo.
Però sono solo, papà, dove sei?
Lontano vedo delle persone, delle barche. Quando sarò 
più grande parlerò con loro, andrò in barca sul mare, 
viaggerò lontano. Lontano anche da te e dalla mamma. 
Ma ora no, papà, ora voglio stare con te.
Dove sei? Mi hai abbandonato qui? Sulla spiaggia deser-
ta, da solo? Io ho un po’ paura, tu non hai paura per me?
Tengo forte l’aquilone nella mano, come mi hai inse-
gnato tu, ma vorrei giocare con te. 

Forse sei dietro di me, vuoi farmi uno scherzo. O vuoi 
guardarmi. Lo sai, io mi accorgo che tante volte mi 
guardi e non dici nulla! Mi fai le foto con quel telefono 
che hai sempre in mano... Però mi piace guardarle. E 
mandarle ai nonni. 
Io guardo lontano, ti cerco, provo anche a gridare, ma 
non mi senti. Forse c’è troppo vento… Non stare lon-
tano da me, perché ho paura e non c’è nessuno chi mi 
aiuti. Cosa faccio, se l’aquilone strappa il filo e vola via?
Ma non credo che tu mi abbia lasciato qui da solo. Che 
mi hai abbandonato, come sento dire a volte in tv.
Forse sei dai miei fratelli. Non sei solo papà mio, lo so. 
Siamo fratelli tutti e tu ti curi di tutti. Ogni giorno. Tutti 
i giorni.
Forse sei arrabbiato con me, per quello che è successo 
prima. Ma non credo che mi lasci solo per questo. Mi 
hai sempre insegnato il perdono, il guardarsi negli oc-
chi, il non tenere rancore. No, certo mi hai perdonato. 
E io perdono te.
Forse, più semplicemente, vuoi provare quanto sono 
capace di libertà. Me la devo cavare da solo, devo impa-
rare a vivere. Forse a un capo di quel filo sottile sei tu e 
io con l’altro capo in mano correrò nel mondo.
Certo, è così. Lo farò. Da solo. Crescendo. 
Però vieni presto, papà. Vieni sempre, papà.

Plage des Montiers, Erquy, luglio 2018
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TERZA STAZIONE | Sguardi di tenerezza sul nostro cammino

Monica Ferrante

Siamo folla. Individui e folla allo stesso tempo. Più di 2000 
anni dopo, continuiamo ad essere quella folla impaziente, 
opportunista che chiede una parola, un conforto, un mira-
colo. Quella stessa folla tanto amata da Gesù di Nazareth 
ma anche temuta. Donne e uomini nella folla liberi di sce-
gliere la direzione del nostro percorso. Con tutti i nostri 
slanci di entusiasmo e i nostri limiti siamo liberi di avan-
zare, di retrocedere e di cambiare rotta, anche senza preav-
viso. Muoviamo i nostri passi proprio tra la gente, giorno 
dopo giorno. In mezzo agli altri tracciamo il nostro cam-
mino. Complesso, unico e irripetibile. Un cammino che – 
qualunque esso sia – ha sempre a che fare con quello degli 
altri (anche quando dagli altri ci vogliamo isolare). Volenti 
o nolenti, gli altri ci riguardano. Sembra essere questa la 
grande sfida umana che ci è stata lanciata da quel Gesù 
di Nazareth che imparò a guardare con tenerezza quella 
folla. Per quella folla si commosse e sentì compassione. Per 
quella folla, che nel bene e nel male sarà compagna di stra-
da del suo pellegrinaggio dalla Galilea a Gerusalemme, 
Gesù ha avuto sempre uno sguardo di tenerezza e di cura, 
pur immaginando che alla fine quella stessa moltitudine 
lo avrebbe condannato in maniera irreversibile. È come 
se Gesù sapesse in qualche modo che quella manciata di 
varia umanità è cosa preziosa agli occhi di suo padre. In 
qualche modo va comunque amata. La folla non serve a 

costruire consenso personale. La folla serve a farci capire 
che proprio lì accade la vita vera, fatta di mille contraddi-
zioni ma anche di tanta bellezza. Non c’è mai vita davvero 
umana senza fiducia nella vita stessa. Sarà molto difficile 
per ciascuno di noi tornare – quando si potrà – a guardare 
in maniera benevola la folla. La temuta immagine dell’“as-
sembramento” non ci abbandonerà tanto alla svelta. Ma 
sarà ancora più difficile stare in mezzo alla folla, per noi 
“stolti e lenti di cuore” e intrecciare i nostri cammini con 
le persone che incroceremo sulla nostra strada. In questo 
anno “sospeso” ma fatto di concretissimo isolamento fi-
sico ed emotivo, abbiamo capito quanto ci sono mancate 
le relazioni ma cominciamo anche a temere il momento 
in cui potremo ritornare a camminare così liberamente. 
Senza il timore di avvicinarci troppo gli uni agli altri, sen-
za mascherina, senza l’imbarazzo di scambiarsi un sorriso, 
che finalmente ci potremo regalare.

La canopée des Halles, Parigi, luglio 2017

QUARTA STAZIONE | L’illusione di uno stile di vita “ultranatura”

Maria Elena Nardari

L’energia delle metropoli contemporanee pulsa in que-
sto Quartiere, il più grande centro europeo degli affari, 
volto di una Parigi proiettata audacemente nel futuro a 
conferma della sua passata grandeur. La tipologia degli 
edifici, la loro qualità architettonica, le geometrie im-
periose che li definiscono, le insegne sovrastanti indi-
cative di molteplici funzioni, le luci interne che insieme 
al vetro e al cemento ne sostanziano la forma rimanda-
no l’immagine iconica di una società dinamica, certa 
e orgogliosa dei suoi successi. La progettazione della 
Défense ha previsto anche percorsi e spazi per acco-
gliere i visitatori, per esperienze artistiche e per even-
ti culturali, per lo svago e per lo shopping. Nella resa 
fotografica per un gioco di riflessi le presenze umane 
sembrano però dissolversi in un affollamento indistin-
to e instabile, ondeggiante senza precise direzioni, in 
contrasto con l’evidenza visiva degli edifici svettanti. 
Gli esseri umani sembrano perdere identità e storia 
in una temporalità indeterminata; la magia delle luci 
artificiali sfuma le distinzioni fra giorno, crepuscolo e 
notte. Quelle costruzioni e quelle attività che là den-
tro si svolgono hanno un peso di realtà maggiore, più 
consistenza della vita umana o sono una rappresenta-
zione che si offre come un miraggio nel suo splendore 
tecnologico, nel suo potere economico, nel suo respi-

ro internazionale, nella sua promessa di beni di lusso? 
La fascinazione esercitata da questa “ultranatura” non 
può farci dimenticare le logiche economiche e politiche 
sottostanti da cui derivano orizzonti di interessi, prati-
che di strategie, finalità di obiettivi spesso discosti dal-
le piccole storie e dai problemi dei tanti. D’altra parte 
nella società dello spettacolo, quale per molti aspetti è 
la nostra, l’andare a “vedere” anche solo come sprovve-
dute comparse i luoghi allestiti o percepiti come elitari 
paradisi del nuovo, dell’agio, del lusso sembra avere un 
effetto anestetizzante: l’illusoria immedesimazione con 
uno stile di vita che eccede l’ordinarietà e la forzata mo-
destia della quotidianità.

La Défense, Neully-sur-Seine, Parigi, aprile 2012

IN QUESTO ANNO “SOSPESO” ABBIAMO CAPITO 
QUANTO CI SONO MANCATE LE RELAZIONI MA 
COMINCIAMO ANCHE A TEMERE IL MOMENTO 
IN CUI POTREMO RITORNARE A CAMMINARE 

COSÌ LIBERAMENTE.

LA FASCINAZIONE ESERCITATA DA QUESTA 
“ULTRANATURA” NON PUÒ FARCI DIMENTICARE 
LE LOGICHE ECONOMICHE DA CUI DERIVANO 
ORIZZONTI DI INTERESSI SPESSO DISCOSTI 

DAI PROBLEMI DEI TANTI.

VIA VITAE 
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QUINTA STAZIONE | La luce in fondo al tunnel? Un nuovo senso di fraternità umana

Battista Villa

Gli stati d’animo e i sentimenti che abbiamo vissuto in 
questo anno di pandemia sono stati molteplici. Presidiati 
generalmente da elementi di smarrimento, di insicurezza, 
di paura e difficili da elaborare, da metabolizzare. A mag-
gior ragione per molti di noi, cresciuti in una epoca che ci 
aveva formati a vedere con diffidenza le fragilità e le incer-
tezze. E fin da piccoli eravamo stati addestrati al raggiun-
gimento della vittoria e alla continua ricerca del successo. 
Se poi, pensiamo a coloro che sono stati personalmente 
colpiti dalla negativa congiuntura economica, oggi questi 
potrebbero legittimamente ritenere persa e vana ogni spe-
ranza di futuro, fino al punto di immaginare che “la luce 
in fondo al tunnel” si sia spenta. Ma non vogliamo pensare 
e accettare che sia così. L’arrivo del nuovo vaccino è una 
buonissima notizia per tutti noi. E di questa novità siamo 
debitori verso i ricercatori, i medici, gli infermieri, i vo-
lontari e tanti altri. Cioè, molti uomini e donne che non si 
sono lasciate sopraffare da sentimenti di sconforto e di ras-
segnazione ma si sono messi a servizio, con i fatti e la loro 
professionalità, alla salute e al bene della comunità umana 
al fine di rendere possibile l’uscita da questa crisi. Noi do-
vremmo essere consapevoli di essere stati testimoni storici 
di uno straordinario atto collettivo di riscatto e di rinascita 
per tutti. Certo, dovremo darci ancora la forza e la volon-

tà per affrontare il nostro cammino nel tunnel, in questo 
indecifrabile “sottopasso” della nostra storia, ma con un 
altro atteggiamento. Ora possiamo porci l’obiettivo, maga-
ri ancora un po’ sfuocato, di uscire come intera umanità in 
una nuova ottica di amicizia sociale e di fraternità umana, 
come tra l’altro suggerisce papa Francesco. Al termine di 
questa pandemia potremo testimoniare di aver ritrovato 
il senso di essere parte di una sola famiglia umana e con 
ciò di aver recuperato la coscienza di far parte di un’unica 
comunità di destino. Potremo archiviare quell’ubriacatura 
edonistica degli ultimi decenni che aveva partorito nel no-
stro pianeta maggiori ingiustizie, squilibri, disuguaglianze 
e povertà. Il tempo quaresimale può essere un momento 
opportuno per alimentare la nostra fede in Gesù, che an-
cora oggi ci esorta dicendoci: “Io sono la luce del mon-
do; chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la 
luce della vita” (Gv 8,12). La domenica di Pasqua ci inon-
derà con la sua luce di resurrezione e di riconciliazione. 
Ne abbiamo fede perché, parafrasando il pastore Dietrich 
Bonhoeffer, siamo certi che se Dio non esaudirà tutti i no-
stri desideri, certamente però realizzerà le sue promesse.

Kanagawa, Giappone, agosto 2019

SESTA STAZIONE | L’ultimo lento umile gesto di misericordia

Davide Cavalleri

Lo sguardo vouyeristico dell’obiettivo fotografico conge-
la scene, attimi, gesti a perpetua memoria. Punta, mette 
a fuoco, scatta. L’istante è lì: fotogramma rubato alla vita, 
sineddoche parziale del tutto. Chi impugna la fotocamera 
e conosce le regole stilistiche della composizione fotogra-
fica sa che un attimo prima è troppo presto e un attimo 
dopo è troppo tardi. È un baleno da incorniciare. Come 
questa donna, immortalata nella solitudine del cimitero 
di Genova tra i tumuli ereditati dalla pandemia da Covid. 
Sola nella desolazione luttuosa che restituisce un campo-
santo senza anima viva. La vediamo china sulla tomba di 
un caro intenta nel fare ciò che le è stato impedito durante 
i mesi pandemici: prendersi cura di chi se ne sta andando.
Come moderno Atlante, trasporta simbolicamente il 
dramma del mondo intero: il lutto. Il problema del fare i 
conti con la morte non è di chi muore, ma di chi gli soprav-
vive. Cioè di chi si trova a ri-assemblare i cocci lasciati dal 
vuoto, da una mancanza improvvisa. A maggior ragione 
se la mancanza è così violenta, così straziante come quella 
vissuta da chi non ha potuto accomiatarsi dai propri cari. 
Un “addio” rimasto afono, un abbraccio sospeso dall’ob-
bligo del distanziamento. Non esiste dolore più grande del 
non potersi congedare da chi scompare. Soli erano i malati 
nelle corsie ospedaliere che si aggrappavano alla vita un 
respiro alla volta; sole erano le loro famiglie che affidavano 
il proprio caro alle mani e alle cure di terzi. E lo consegna-
vano anche nel momento ultimo: quello dell’addio e della 

sepoltura. Un lutto amplificato; un’assenza raddoppiata. 
Fare esperienza della morte è un passaggio fondamentale 
non solo della religione cristiana – che ne fa addirittura 
una cifra distintiva innalzando il Cristo tra le braccia di 
una croce – ma, in definitiva, dell’uomo. Il lutto è sempre 
collettivo, anche quando ci si abbarbica alla propria, per-
sonale sofferenza: la comunità che partecipa al cordoglio 
lo sublima e, al tempo stesso, lo esorcizza e allevia. La don-
na in fotografia approfitta della solitudine per recuperare 
la vicinanza perduta degli ultimi giorni: ce la immaginia-
mo a sussurrare parole di affetto, a compiere gesti lenti e 
amorevoli di misericordia. Ce la immaginiamo a carezzare 
il vuoto, a cogliere l’ultimo sorriso del defunto. In fondo, 
ce la immaginiamo a fare quello che cantava così efficace-
mente un noto cantautore nato proprio a Genova: “con-
segnare alla morte una goccia di splendore di umanità, di 
verità”.

Campo Covid nel Cimitero Monumentale di Staglieno, 
Genova, luglio 2020

IL PROBLEMA DEL FARE I CONTI CON LA 
MORTE NON È DI CHI MUORE, MA DI CHI GLI 
SOPRAVVIVE. CIOÈ DI CHI SI TROVA A RI-
ASSEMBLARE I COCCI LASCIATI DAL VUOTO, DA 

UNA MANCANZA IMPROVVISA.

VIA VITAE 
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SETTIMA STAZIONE | Vecchie e nuove marginalità ci chiamano ad essere servi

Mario Ravasio

Siamo nella metropolitana parigina. Un clochard ha prepa-
rato il proprio giaciglio per ripararsi durante la notte. Due 
volontari, un uomo e una donna, lo notano e si avvicinano.
Due cose colpiscono l’attenzione: i volontari non lo guarda-
no dall’alto al basso, rimanendo in piedi; ma si accosciano, 
si adattano alla sua posizione, si pongono al suo livello, sullo 
stesso piano (non solo fisicamente). Lui non rifiuta il con-
tatto e non si limita neppure semplicemente a rispondere; 
ma prende l’iniziativa e bacia la mano alla volontaria. Que-
sti due movimenti, della coppia di volontari e del clochard, 
“parlano” di un riconoscimento reciproco, di un dialogo, di 
un’interazione calda e coinvolgente, per nulla superficiale 
ed esteriore. Anche la nostra terra bergamasca è teatro quo-
tidiano di scene come questa, benché poco appariscenti e 
forse a molti di noi pressoché ignote. Il servizio Esodo (nato 
per iniziativa di don Fausto Resmini del Patronato San 
Vincenzo) ogni sera percorre le strade della nostra città con 
un’unità mobile (camper) per incontrare, ascoltare e assi-
stere chi sulla strada vive; e ogni sera, nella mensa “Pasto 
caldo” vicino alla stazione distribuisce circa 120 pasti, grazie 
all’impegno di un’ottantina di volontari (dallo studente, al 
pensionato, al professionista) che ruotano nel corso del-
la settimana e ai quali si aggiungono, per periodi limitati, 
gruppi di giovani interessati a fare un’esperienza di servizio 

a persone ai margini della società.
Il volontariato ha mostrato la sua presenza preziosa anche 
in occasione del lockdown di marzo-maggio, quando la 
malattia e/o l’isolamento hanno generato, con particolare 
veemenza in terra bergamasca, nuove e inattese fragilità. 
Il volontariato organizzato, ma anche quello spontaneo di 
vicinato, se ne è fatto carico: oltre a offrire aiuto in ambito 
sanitario (basti pensare anche solo ai volontari impegnati 
sulle ambulanze, il cui suono ci assediava in quei giorni), ha 
assistito persone, soprattutto anziane, nelle necessità quoti-
diane (fare la spesa, procurarsi medicinali, ecc.), evitando di 
farle sentire del tutto sole.
“Chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti” (Mc 
10, 44): l’insegnamento di Cristo appare più che mai attua-
le, alla luce di vecchie e nuove fragilità e marginalità che ci 
interpellano, chiamandoci a servire.

Poco lontano dalla Gare de l’Est, Parigi, luglio 2017

OTTAVA STAZIONE | Come piccoli cristalli che rendono testimonianza alla luce

Giovanni Berera

“In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini; la luce 
splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” 
(Gv 1, 4-5). 
Ombre e luci tagliano lo spazio, costruito solo da linee e 
colori. È un contesto disorientante, dove si incrociano dia-
gonali e si fatica a trovare una direzione. Unico elemento 
che aiuta a dare ordine è una silhouette umana che sembra 
camminare verso chi osserva l’immagine.
Ogni elemento suggerisce tensione, se non addirittura lot-
ta. Tra ciò che è illuminato e ciò che non lo è; tra diagonali 
che seguono diverse direttrici. L’accento cromatico rosso, 
poi, è un’ulteriore nota di inquietudine. Sentimento che 
cresce quando si viene a conoscenza che il fotografo ha 
scelto quel preciso luogo perché vi si è svolto un tragico 
fatto di sangue, che ha portato un uomo alla morte. Di 
quel dramma restano le ombre lunghe che frantumano la 
luce. Anche l’uomo è una creatura umbratile, chiaroscu-
rale. Nel suo intimo albergano luci e tenebre, in perenne 
agone. Nascendo si viene alla luce, perché la vita è la luce 
degli uomini (cfr. Gv 1,4). E così gli uomini dovrebbero 
condurre esistenze costantemente esposte alla luce, ba-
gnate dal fulgore di una vita in Dio. Gesù esorta i suoi 
amici a vivere da “figli della luce” (Lc 16,8). Eppure il cuo-
re dell’uomo spesso finisce in un cono d’ombra, ottene-
brato e smarrito.
Del resto la nostra ombra ci segue sempre, è sempre con 
noi. E non c’è modo di liberarcene. Diventa anche me-

tafora di momenti particolarmente negativi, ma anche 
della parte più oscura di noi, quella che si cela appunto 
nell’ombra, pronta ad emergere in un momento di debo-
lezza, di distrazione o di rabbia. Se c’è un corpo, una vita, 
c’è – sempre – anche un’ombra, con cui fare i conti e in cui 
si è tentati di nascondersi.
C’è – infine – un paradosso: più la luce è intensa, più l’om-
bra è nera. Tenui bagliori generano ombre evanescenti, 
ma più si è vicini alla luce, più si rischia di generare tene-
bre dense e taglienti. 
Bisognerebbe – sfidando i principi della fisica – farsi ol-
trepassare dalla luce, lasciarsi trasfigurare dall’abbagliante 
verità del Vangelo. Diventare come quei piccoli cristalli 
che penzolano dai lampadari delle nonne. Attraversando-
li, la luce si rifrange e genera infiniti arcobaleni. Che bel 
modo “per rendere testimonianza alla luce” (Gv 1,7).

Rue Réaumur, Parigi, agosto 2010

ANCHE L’UOMO È UNA CREATURA UMBRATILE, 
CHIAROSCURALE. NEL SUO INTIMO 
ALBERGANO LUCI E TENEBRE, IN PERENNE 
AGONE. NASCENDO SI VIENE ALLA LUCE, 

PERCHÉ LA VITA È LA LUCE DEGLI UOMINI.

IL VOLONTARIATO HA MOSTRATO LA SUA 
PRESENZA PREZIOSA ANCHE IN OCCASIONE 
DEL LOCKDOWN DI MARZO-MAGGIO, QUANDO 
LA MALATTIA E/O L’ISOLAMENTO HANNO 

GENERATO NUOVE E INATTESE FRAGILITÀ.

VIA VITAE 
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NONA STAZIONE | Nessuno può zittire il grido di giustizia e il diritto di parola

Maira Ceriani

“Tutti sentenziarono che era reo di morte. Alcuni si mise-
ro a sputargli addosso, a bendargli il volto, a percuoterlo e 
a dirgli: ‘Fa’ il profeta!’. E i servi lo schiaffeggiavano.” (Mc 
14, 64-65) “E gli percuotevano il capo con una canna, gli 
sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano 
davanti a lui.” (Mc 15, 19)
America, giugno 2020
Perché sono qui oggi? Si guardi intorno… Quanti giorna-
listi neri ci sono qui oggi intorno? Nessuno. Siamo qui per 
mandare i nostri figli all’università e un giorno vedere loro 
fare i giornalisti. Vede noi siamo qui oggi per pretendere 
giustizia. Siamo qui per avere le stesse possibilità. Abbiamo 
aspettato questo momento per troppo tempo. Ma spero an-
che che tutto ciò domani si tramuti in opportunità in più, in 
rispetto a prescindere di chi sei, di che colore è la tua pelle 
e a prescindere dal tuo orientamento sessuale. Può esserci 
schierato anche l’esercito, ma noi non ce ne andremo, non 
può fermare il nostro grido di giustizia. 
Russia, agosto 2020
Io non so nulla… l’ultima volta che ho visto mio figlio era 
mercoledì sera, poi nulla. Mi ha chiamato la polizia giovedì 
alle sei di mattina dicendomi che Alexander era in carcere. 
Anche Dimitri è stato arrestato insieme ad Alex. Lui però è 
già tornato a casa, massacrato… lividi sulla schiena, graffi, 
sangue sui vestiti… Prego Dio ogni momento… io voglio 
solo rivedere mio figlio. Lui non ha fatto nulla di male, tut-
ti questi ragazzi non stavano facendo nulla, stavano solo 

manifestando pacificamente. Però stanno uscendo da quel 
carcere con i volti spaventati, abbattuti, sporchi di sangue. 
Spero solo che il mio Alex esca presto da lì dentro. 
Nigeria, ottobre 2020
È assurdo che ancora oggi ci sia ancora la Sars. È stata creata 
per proteggerci! Dalle rapine, per arrestare i ladri e fermare 
le violenze! E invece i veri carnefici sono diventati loro. Ti 
vedono che hai un bel telefono, una macchina, un compu-
ter? Te li tolgono subito. Hanno ucciso ragazzi come me! 
Di 18 anni! E appena escono le prove, cercano di insabbiare 
tutto e nascondere l’evidenza. E intanto continuano a mas-
sacrare tantissime persone… per cosa poi… solo per soldi, 
potere. La Nigeria potrebbe essere molto più di questo… 
basta, davvero basta! 
Polonia 2000
Noi oggi siamo qui perché c’è stato qualcuno, che in nome 
di una religione, in nome di qualche partito, ha deciso di to-
glierci la possibilità di scegliere. Imporre il divieto di aborti-
re, non significa che le donne non lo faranno, ma significa 
costringere una donna, che sceglie comunque di abortire, di 
farlo clandestinamente in maniera completamente insicura, 
rischiando la sua salute. Quello che pretendiamo oggi è che si 
possa essere noi ad avere il potere di scegliere per noi stesse, 
vorremmo che si rispettassero i nostri diritti fondamentali.

Fermo durante una manifestazione di studenti in Place de 
la Republique, Parigi, marzo 2006

DECIMA STAZIONE | Prendersi cura di ogni crocifisso della terra

Federico Previtali

L’osservazione di questo scatto mi riporta alla mente 
quei versetti del vangelo di Marco (15,42-47 e 16,1-2) in 
cui Giuseppe d’Arimatea e le tre pie donne si assumono 
la responsabilità della sepoltura e della profumazione del 
corpo senza vita di Gesù. A loro il difficile compito del 
prendersi cura di Cristo di fronte alla morte. Nonostante 
il tragico momento, ciò che spinge Giuseppe e le tre Ma-
rie a prendersi cura del corpo di Gesù, un uomo in carne 
ed ossa come loro, è l’amore. Quello stesso amore con cui 
Gesù nel corso della sua vita ha saputo donarsi per il bene 
di chi gli stava accanto; di fronte alla difficoltà e al dolore 
non si è mai tirato indietro. È quello stesso sentimento con 
cui la giovane suora ritratta in questa fotografia si prende 
cura con minuziosa attenzione dello spazio in cui giace 
questo Christus Patiens. Un po’ come se le mura di pietra 
di questa stanza rappresentassero quel roccioso sepolcro 
in cui il corpo di Gesù quasi 2000 anni fa venne adagiato. 
Le stesse condizioni di tragicità si sono ripresentate più 
volte nel corso di questo anno: confusione, incompren-
sione, sofferenza, impotenza, abbandono e morte. Medici, 
infermieri e pazienti; uomini e donne; volti sconosciuti e 
impauriti che senza preavviso si sono ritrovati, di fronte 
ad un male più grande di loro, a combattere per la vita 
in quelle ricolme stanze d’ospedale. Uno spazio che non 
avrebbero mai immaginato che sarebbe divenuto come il 
pietroso sepolcro di Gesù. La morte è difficile da compren-
dere, di fronte a una sofferenza di questo tipo non esistono 

parole adeguate in grado di confortare il prossimo. Dove 
il linguaggio verbale non basta, i gesti rimangono l’unico 
medium con cui poter custodire la vita di chi soffre. Più 
il mio sguardo si sofferma su questo istante immortalato, 
più mi pare che riesca a trasmettere tutto quell’amore che 
in questo difficile anno è stato speso per la cura dell’Altro. 
Là dove né Gesù, né Giuseppe d’Arimatea e nemmeno le 
tre Marie si sono fermati, di fronte alla sofferenza e alla 
morte anche l’uomo contemporaneo ha dovuto e ha sa-
puto farsi coraggio. Malgrado l’umana paura che si mani-
festa di fronte a ciò che non conosciamo e non controllia-
mo, in questo nefasto periodo della nostra esistenza siamo 
stati in grado di comprendere l’importanza di una “cul-
tura della vita”, ossia il valore di saper cogliere/coltivare 
le umane fragilità che caratterizzano la nostra vita. Quelle 
stesse fralezze che rendono la nostra esistenza meritevole 
di essere curata.

Domenica di Pasqua, Prailles (Francia), aprile 2011

MALGRADO L’UMANA PAURA CHE SI 
MANIFESTA DI FRONTE A CIÒ CHE NON 
CONOSCIAMO E NON CONTROLLIAMO, 
IN QUESTO NEFASTO PERIODO ABBIAMO 
COMPRESO L’IMPORTANZA DI UNA “CULTURA 

DELLA VITA”.

VIA VITAE 
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SIAMO RIGOROSI SU QUELLO 
CHE C’È NEL PIATTO, MA SAPPIAMO 
CHE ARIA RESPIRIAMO? 

P artiamo da un dato: ogni giorno mangiamo 3 kg 
di cibo e respiriamo 15.000 litri d’aria. Mentre del 
primo ci occupiamo molto (da soli, dal medico, al 

ristorante e al supermercato) poco sappiamo e facciamo 
riguardo la seconda, soprattutto per la quota parte respi-
rata in ambienti chiusi, ove ormai spendiamo, o siamo 
costretti a spendere, gran parte delle nostre vite. Negli 
ultimi mesi, tuttavia, si è diffusa la sensibilità sul tema 
dell’Indoor Air Quality, all’inglese. Chiaramente la pan-
demia ha innescato l’interesse per questo tema o ha acce-
lerato un processo già avviato da tempo, per lo meno in 
certi ambienti elitari. Ma di che si tratta? E soprattutto: 
come può riguardare la vita quotidiana di ciascuno? Mi 
riferisco alla capacità di comprendere la composizione 
dell’aria che respiriamo quando stiamo in casa, in uffi-

Siamo immersi nell’aria, che non si vede ma si fa sentire. Dentro e fuori casa. Come possiamo diventare “respiratori 
consapevoli”?

custodi del pianeta / A CURA DEL GAS DI LONGUELO

filtrazione. Ventilazione: serve a diluire la presenza di 
inquinanti in ambiente, soprattutto in aree ove i tempi 
di permanenza sono elevati. Si può effettuare aprendo 
una finestra o usando sistemi di ventilazione meccani-
ca controllata (VMC). Ma se l’aria esterna è inquinata? 
Potrei peggiorare la situazione immettendo nuovi inqui-
nanti! Ecco, dunque, che la filtrazione è necessaria! Serve 
a bloccare gli inquinanti provenienti dall’esterno, ma è 
chiaramente possibile solo in presenza di sistemi VMC. 
La manutenzione e la pulizia di questi sistemi apre poi 
un altro capitolo altrettanto importante. Non si può dire 
tutto in una pagina: vi consiglio di rimettervi alle Indi-
cazioni pratiche dell’ISS che trovate su www.salute.gov o 
nella foto allegata. Debora Rizzuto
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PARROCO
Don Massimo Maffioletti
Via Mattioli, 57
Tel. 035.402336
CelI. 335.7680767
massimo.maffioletti@gmail.com

VICARIO PARROCCHIALE
Don Giuliano Zanchi
c/o Fondazione Bernareggi
Tel. 035.244492 - Cell. 339.5348119
giuliano.zanchi@fondazionebernareggi.it

COORDINATORE ORATORIO
Rolando Magrini
cell. 348 3642490
magrini971@gmail.com

ORATORIO
Via Longuelo, 39
Tel. 035.259020

SEGRETERIA PARROCCHIALE 
E DELL’ORATORIO
Orari d’apertura: 
da lunedì a venerdì 9,30 - 12,00
lunedì, mercoledì, venerdì 16,00 - 18,00
sabato 10,00 - 12,00
Tel. 035.402336
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

CENTRO ASCOLTO
Riservato ai residenti del quartiere
Via Mattioli, 57 - Tel. 035.402336
Orari di apertura e ascolto:
mercoledì 9,30 - 10,30
giovedì 9,30 - 10,30 e 16,00 - 17,00

SITO ON LINE PARROCCHIALE E 
PAGINE FACEBOOK
parrocchiadilonguelo.it
Seguici su Facebook iscrivendoti 
al gruppo “comunità cristiana 
di Longuelo” e e al gruppo “oratorio di 
Longuelo”

NEWSLETTER PAROCCHIALE
Iscriversi con una e-mail a:
segreteria@parrocchiadilonguelo.it

WHATSAPP SOLO PER RICEVERE 
AVVISI
Tel. 351.6051503

ORARIO DELLE MESSE
CHIESA PARROCCHIALE
Giorni festivi: ore 8,00 - 10,30 - 18,30
Sabato e vigilia di festa: ore 18,30
Giorni feriali: ore 18,00 in antica chie-
sa parrocchiale

MADONNA DEL BOSCO
Tel. 035.403131

ORARIO DELLE CONFESSIONI

Sabato dalle 17,30 alle 18,15
Domenica dalle 9,45 alle 10,30
e dalle 17,30 alle 18,15

INFORMAZIONIRISORTI IN CRISTO

Il 24 febbraio è deceduta la signora Maria Teresa Rovetta. 
Aveva 83 anni ed era nata a Bergamo il 10 dicembre 1937. 
Marisa – preferiva chiamarsi così – si è sposata con Gugliel-
mo Quadri nel 1962. Dalla loro unione sono nati Donatella, 
Mauro e Stefano. Marisa ha lavorato come stenografa per 
L’Eco di Bergamo e poi è stata pressoché sempre una mam-
ma di famiglia. I funerali sono stati celebrati il 26 febbraio. 
La salma riposa al cimitero di Bergamo.

cio, a scuola o in altri ambienti chiusi e la 
possibilità di intervenire su di essa miglio-
randola. Partiamo dalla consapevolezza 
sul tema. L’aria non si vede. Come pos-
so sapere se è sana? E cosa potrebbe ren-
derla insalubre all’interno degli edifici? 
L’Istituto Superiore di Sanità (ISS) aveva 
avviato in tempi non sospetti (2014) un 
tavolo di lavoro in cui ha raccolto diversi 
studi scientifici che dimostrano l’impatto 
sulla salute di molte sostanze chimiche 
comunemente presenti nelle nostre case 
o scuole. Alcuni esempi: materiali di co-
struzione, vernici, solventi, colle, arredi, 
tappezzerie, ma anche detergenti per casa 
e persona, disinfettanti, insetticidi, stufe e 
camini, candele, incenso e fumo di siga-
retta. Esistono dispositivi in grado di mo-
nitorare la presenza di quasi tutti questi 
inquinanti, per tutte le tasche e con gradi 
di accuratezza adeguati alle diverse esi-
genze. Sarebbe interessante promuovere 
campagne di monitoraggio itineranti sul 
tema, nelle scuole ad esempio. E quali gli 
interventi possibili? È necessario interve-
nire sempre su due fronti: ventilazione e 

Giacomo Filippo Stefanelli ci ha salutato il 2 marzo scorso. 
È morto nella sua abitazione all’età di 70 anni. Era nato a 
Uggiano la Chiesa in provincia di Lecce il 1° maggio 1950. 
Conosce Annarita Lanciano che sposa nel 1987. Nascono 
i figli Luigina e Demetrio. Giacomo ha sempre lavorato in 
Polizia. A Bergamo era arrivato in seguito a un trasferimen-
to. I funerali sono stati celebrati il 5 marzo. Il suo corpo 
riposa nel cimitero del paese originario.

LE FOTO DI FRANCESCO ACERBIS
IN VENDITA PER LA PARROCCHIA

Il fotografo Francesco Acerbis ha messo a disposizione le undici 
fotografie dell’installazione in chiesa affinché possano essere 
acquistate da chi fosse interessato. Il ricavato, infatti, sarà inte-
ramente devoluto a sostenere i molteplici bisogni parrocchiali. 
Chi desidera acquisire una foto può fare una offerta libera in 
parrocchia. Le foto sono firmate dall’autore e sono accompa-
gnate dal libretto che la diocesi ha pubblicato con foto e com-
menti.



Lo scorso anno, dall’inizio di marzo alla fine di aprile, la comunità non ha potuto celebrare i funerali di molti dei nostri concit-
tadini. Non tutti sono deceduti a causa del Covid-19 ma tutti sono accomunati dal fatto che non si è potuto per nessuno di loro 
celebrare le esequie. Per i parenti è stato un passaggio molto delicato e straziante. Molte persone sono decedute in ospedale o nelle 
Rsa senza poter più salutare i proprio cari. Molte salme sono state trasportate sui mezzi militari per la cremazione in altre regioni. 
La comunità ha pensato di ricordarli nuovamente così confidando che possano gustare la luce della Pasqua.

NELLA LUCE DEL RISORTO
In memoria dei nostri cari defunti. Un anno dopo

Giulia Berlanda in Belotti, di anni 83 (deceduta l’8 marzo 2020)

Wilma Spreafico ved. Biava, di anni 71 (8 marzo)

Battista Biava, di anni 83 (8 marzo)

Bruno Pievani, di anni 88 (9 marzo)

Alessandro Fumagalli, di anni 90 (11 marzo)

Giampiero Ravizza, di anni 69 (12 marzo)

Kety Rota, di anni 46 (13 marzo)

Vittorio Moioli, di anni 84 (14 marzo)

Eurosia Losa ved. Arrigoni, di anni 96 (15 marzo)

Giuseppa Monica (Pina) anni 78 (15 marzo)

Antonio Rotà Bulò detto Popi, di anni 69 (17 marzo)

Odino Guidolin, di anni 96 (17 marzo)

Augusto Leporini, di anni 80 (17 marzo)

Marinetta Leporini ved. Cuminetti, di anni 87 (19 marzo)

Claudia Giovanna Signorelli ved. Rotini, di anni 83 (19 marzo)

Francesco Fracassetti, di anni 89 (19 marzo)

Franca (suor Teresa), Riva di anni 94, longuelese presso la casa 
delle suore di Gandino (20 marzo)

Mario Mazzolini, di anni 72 (20 marzo)

Guido Biava, di anni 51 (21 marzo)

Valerio Limonta, di anni 85 (21 marzo)

Gabriele Panzeri, di anni 73 (21 marzo)

Giuseppe Mariani (detto Pacio), di anni 77 (23 marzo)

Francesco De Francesco, di anni 82 (23 marzo)

Maria Serena Chinelli in Burini, di anni 72 (27 marzo)

Andrea Rosa, di anni 90 (28 marzo)

Giuseppe Tattoli, di anni 80 (29 marzo)

Patrizio Ghitti, di anni 83 (30 marzo)

Giuseppe Rota (Beppe), di anni 67 (1° aprile)

Marcello Cifola, di anni 73 (1° aprile)

Maria Rota ved. Moioli, di anni 81 (2 aprile)

Angiolina Lazzaroni, di anni 93 (2 aprile)

Maria Miscio ved. Piano, di anni 91 (6 aprile)

Luciana Vitali ved. Bonati (Lucia), di anni 93 (13 aprile)

Angelo Ferrari, di anni 64 (14 aprile)

Rosina Frigeni ved. Trimarchi, di anni 85 (22 aprile)

Ferruccio Remondini, di anni 85 (22 aprile)


